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614 L'OMBRA DI MOLIERE

mente obligato; ne debbe rifiutarli cio che domass
dano. Hanno aumentazo il numero de miei sud-
diti; ‘e li debbo; senza dubbio, dar un’ ampia pi-
comperifa. Ma, eccoli qui.

SCENA XIL
QUATTRO MEDICI, PLUTONE,
RADVMANTE, MINOS, MO-
LIERE ¢ CARON-

TE.

MorLIERE.

AH!’ ecco qui una partede’ miei Signori. Stia®
mo attenti ad ascoltarli ; e dopoi risponde-

.YEMO ancor noi.

Pru 1T0NE.

Signori, siateli ben venuti. Voi visitate un Pren.
cipe che v’ ‘honora ¢ viitima al maggior scgno.
SO ‘gia quantosone grandi li miei oblighi verso di
voi; e chevoi vi-potete vantare con giila ragior
ne;d” haver meco gran giurisditione in quefto no-
ftro Iir perio de’ Morti,  Per farvi dongue vedere,
che brame ardentemente di imoltrarmi riconoscen.
te alli voftri beoni e fedeli servigi, non prerendo
ditifiutarvicos’alcupa. Domandate pure, cheye
derete dagli effecti, che vi parlo di buon cuore.

. MEDI ¢ 0. :
Gran Monarea d¢’ Morti, voi vedete qui il fiore de
vroftri piu fedeli Pensionari.

22 M ED3CO-
tartapgliando.
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COMEDIA. 615

mani Poccasione di facvi veder il zelo, obedienza,
efedelcd che profefiiamo alla Maella Vofira.
Prus0NE
Ne sono afai perfuaso.” L’ Opio, I” Emmetica,
¢ laSena, m’ hanno reflimoniato, che voi m’ have-
teservito fedelmente.
%  M-E.D I:C O
Noi habbiamo fatto il nofiro dovere.
PLuTONE
Ne sono flato accerro da melte persone, che sone
venute qua a_balto per parte voftra,
4. MEDTI C O.
51 serve con gran piacere , ‘quando si serve ad un
stmil Monarca.
PLrurToNE
Vireflo obligato; & ho grandifsimo gufto dive-
derviqui, per IiCUm;‘:EHSH}\'CI}C. E’ bhen ve-rn,n(:he
voi mi sarefte (fati un poco piu necefiuri K su: €
quando le Parche mi difsero, che voi v” incainina-
vatc 3 quefta voita, hebbi gran dispiacer della nu-
ova che mi diedero. Me ne sono con tutte €io
consolato, inrendendo, ¢ havevate lasciati nel
Mondo de’ Figli afsai grandi, con competente sci-
enza perrendermi servitio : sapendo efsi far afsai
bene il meftiere de’ loro Genitori : € che di pid,
eragia arrivato tn quelti Paesi bafsi qualche mor-
tode’ lore amici, ¢’ haveva volutu far esperienza
della loro capacitd. Ma, che desiderate adefse
da me?
3- MEDI1C O,
Venghiamo per domandarvi giuftitia &’ un Teme-
rario, che pretende di tacciar d” impoftura, e ciarla-
tanarla la Medicina.
PLu-
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> Prurto ~E :
Bisogna donque che sia qualcheduno che §'inten
dz del meftiere,
4. MEpi1c o
E’ una rabbia senza fondamento, una semplice 2
vidita di satiricar il turto, & un’ animosith auvele
natadallasola volen:a di scrivere, e di formardells
cabbale contro di noi,
MoL1ERE,
& pavie.
Vi confonderd fra poce, superbi Impofiori,
Jo-MuE BJ ¢ o
Finin quefto Iuogo qui Sire,s’ ¢ insinuata wi e
creta maledicenza contro di noi. Par chetutri i
Morti s’ accordino afsieme contro di noi, Si ks
ciano scappar dalls bocea certi concerri Satirid,
che citrapafsano ’anima; e dicono delle ingitrie
calunnniose contro li Medici, Noi ei presentid:
mo donque qui, Gran Monarca, per rappresentar
vi per patte di tutto il neftro Hluftre Corpo, di
quant’ importanza e, per |’ accrescimento del vo-
firo Imperio, che voi rintuzziate I ardit & insoles-
za di turc quelti Morti.
PLuTo KE
Impareremo i vivere i quei Merti de’ quali vor @l
parlate. Pretendo e voglio, che siate riguardatly
ftimati, e considerari com’ il pitt fermo appoggro €
softegnodel mio Stato.  Ma, gnali sono quclh_.dur;
ti;c’ hanno la temerita e sfacciataggine d’ atdir di
guaftar e turbar il voftro meftiere ? Nyrnfll_:at,ﬂlls
nominateli, che ne voglio fat un buon efsempto:
. F M EprCc O . 3
E’ tin numero infinito di spiritucei, che si sono

lasciati sedurre ¢ trasportar dalla corrente; ¢ t‘h:
no
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COMEDIA, 617

nion si eono lamentati che per reflefsione,e come
fi I'Eeco, repetendo le pene altrui senz” haverle
sentite, Ma noi non ce la voghiamo pigliar con
altra persona, che coll’ Autore de’ noftri mali.
Egli ¢ quello, che, com’ un nuevo Catone, §” €
scatenato contro di noi; e ch’ oltr’ il disprezzo
evidente, ch’ egli ha fatto del noftro Hluftre Cor-
po, ha spinto tanto avanti 1l suo ardire; che ci fan-
no far fin al presente da ridicoli publicamente :
talmente ch’ adefso siamo la favola ¢ la risata di
tutti, -~ In una parola, quefta gui & I’ Ombra di
quell’” insolente flagello della noftra Facolta: la
Opdc vi domandiamo una vendetta autsutica &’
efsa.

PrurT © N E,
Rispondete,
MOoL1ERE.

Ve lapigliate donque meco, Signori, che? Voidon- E
juc domandate vendetra del disprezzo ¢’ ho fatto
el voftro Hluftre Corpo, c¢h? Jo donque Vv’ ho
fatti doventar la favola e la risata del Publico, €
che vada inveftigando il modo di dipingervi pitl
ﬂamfalmemf;, ner farvi megli@ conoscer 3 tutti.
Platonc, ti givro qui per il rispetto b’ io ti debbo,
ch'io non pretendo di scatenarmi contro la grand’
Arte della Medicina. L’ adoro; c ne riverisco
la giudiciosa prattica; ma n’ aboriscoe detefto il
pernictoso ¢ cattivo uso, che ne fanno colla loto
negligenza certi furbi ignoranti, h quali sono
chiamati Medici, solamente 3 causa della loro To-
ga; la onde, non voglio risponder ad altri chesa

quelli che si serveno male d’ un tal nome,
PLu-
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Ah! quefta sich”é una belle conversatione !

Mo&L1ERE.
Impoftorif chi pubmeglionpprovar fa voftra igno-
ranza, e I’ incertezza de’ voftri progetti, di quel
che farno le voitre perpetue conuraiera? Sietevol
mai daccordo insieme? S’ € giammai vifto un Me.
dico che segua gli ordini deld’ aliro, senz’ aggion-
gervi & sminuirvi qualche cosa ? anche nelle infer-
mitd pitl triviali? Quanto: poi alle loro opinioniy
sono ancor afsal pin differenti delle loro prateiche.
Gl uni, dicono, che lacausa de’ mali {13 nascofta
neglihumori; e ghi alui nel sangue.. Alcuni di -
efsi, cercano con un pompose miscuglio di paro.
le, &’ attribuirne la causa agli atomi invisibili'ch”
entrano per li porri. Quefto qui softiene, che le
malatrie vengano dal deferto delle forze corporali;
e quello 13, dice, che procedeno dall’ inegualitide-
gli elementi del Corpo, e dalla qualica deli® aria

-che respiriamo, o dall’ abbondanza, crudita, e cor-

ruzione de’ noftri alimenti, Ah! quefta diversi-
tad’ opinioni e pareri fa ben vedere, conoscere, €
toccar con mani !’ ignoranza de Medici; & ancor
pia ladebolezzaetemerita degl’ infermi, che ¢’ ab-
bandonano nellc&mani delle agitationi di tanti &
€osi contrari venti.

P.rurToN-E;
alli Mediei,
E ben, Signori?
MoLIERE. -

~ Ci0 ¢’ hanne dipii unanime nella Tore scuolas €

€10, in che s’ intendeno il meglio), &, che turtt
quanti sone, v’ accertano, che nellz compohictione d
- uné
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COMEDIA. 619

ina Medicima, una cosa purga il Cesvello, e I' st
trascalda lo ftomaco ; ch’ una rinfresca il fegatos
el'altra purga la bile ; e fanno partir una lmw_;gndu
y briglia sciolra, quasi ch’ in quel mescuglio di ma=
terie ciaschedun remedio polsi operar separasa-
mente, e che non vadino turti insieme inun’ ifteiso
luogo, Bisegna bene, chequefti Signorisiino ben
sicori dell’ obedienza e saviezza delle lare Droghe.
Perche finalinente, s’ una d’ else s’ incaminaise
vers’ il luogo ave deve andar I’altra; eche quelia
parte, che deve efser riscaldarta, folse per auventura
raffreddata, che cosa accaderebbe al provero am-
‘malato?

PLurToNE
E ben, Signori miei ?

MoL1 ERE.
Ma che? queft’ Impoftori, abusandosi dell” occasi-
one, 5’ usurpano sfacciatamicnte U’ autorita tirai-
nieasopra le Povere anime indebolite & abbattute

dal male, e dal timor della morie. Sanno servirst
talmente della noftra imbecillicd, ch’in quel peri-

+ coloso momento arrischiano temerarizmente,

spese nofire e dellanoftra vite, tucte le pruove che
lisono sugoerite dalle lore ambitiose imaginationi.
Queftisceleraci ardiscone difar pruovad’ ogni co-
s, confidandosi ch1l Sole renderd famosi i buont,
echela Terra coprira li cateivi succefsi.
PEuTONE. *
E ben, Si#nori 2
"MoL1ERE.
M’ arricordo giuftamente a proposito, macon gran

dolore, della debolezza dello spirico &' wno de’miei g

Ami-
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Amici, che pazzamente si confido nelle mani &
efsi, echevolle, efsendo dalli medemi sedotro, fur
pruova d’uno de’ lore remedii. Due hore dopo
_ d’haverlo inghiottito, il Medico che glielo have:
g va dato, venne da lui, per domandargli I’ effetto
¢'haveva . fatzo; e come s’ era portato da quel c
& tempo che se n’era servito. Ho molto sudato,
t | gli rispose I’ Infermo.  Buono, rispose il Medico.
1B Tre hore dopo, ritorno per domandarli del suo fta-
i : to. H povero Ammalato gli difsey ¢ haveva sofs
ferto un grandiflimo freddo, e quasi tremato. Buo. c
no, rispose il Ciarlatano. Rirornd, per la terza
volta, verso la sera, e I’interrogd, come flaval’ | g
Mi sento, difse I' Ammalato, enfiar per tutt'il ne
corpu, come s’ io doventafsi hidropico. Quel’é s
buonifsimo, rispose quel can’arrabbiato. I gt
orno dopo andai 4 veder quel mio povero 2mico C
ammalaco ; & havendogli domandato, come si por:
tafse? Ahi lafso! mi ripose egli tirando I’ anche,

. a forza di{tar bene, mi sento morire. Ah! es- L
W : clamai ioturto dolente; quanto felicisonogli ani< ;
N mali, che 1a Natura s guarire senz’il soccorse del- C

: Ie loro consulre! Quando si cade ammalati, 8- i
rebbe cosa desiderabile d’ efser pitt rofto bruri clie T

huomini! Mai sarebbeancora molco da’ temere, 56 P

: SE trc_wafqero tanti Medici fra le beftie, quante bes- q
} tiesi ritrovano frali Medici ! 1
N PLU.TOHE-' 1
' Signori ? :
MoL1ETZXE. 2 l

& S1 lamentino adefso di me; mafi che latua equie |
3 td, O gran Monarca, apparisca nel tuo giudicio € :
Sentenza, ‘

SCE-
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